ANCHE I CALL CENTER NELLA BUFERA DELLA RISTRUTTURAZIONE

DAVANTI AI LAVORATORI L’ALTERNATIVA: LOTTARE O “GESTIRE LE RICADUTE”
I 12 call center di Poste (TO-GE-MI-VE-FI-RM-NA-BA-CA-PA-CL-RC) sono entrati nelle mire degli avvoltoi aziendali, chiamati razionalizzatori. Promettono, mentendo, che non ci saranno “ricadute” sull’occupazione, sui diritti, sulle professionalità. Ma è proprio così?

Vogliamo ragionare a voce alta e chiamare le cose col proprio nome, dire pane al pane.

Perché Poste avvia una gara d’appalto (cioè esternalizza “parte” del lavoro interno)? Perché in previsione aumenterà il lavoro? Bene, allora si assuma, a noi pare semplice. Parla di “erogazione di nuovi servizi(…)non realizzabili con le sole risorse interne”. Giusto, allora assumete se non “sono realizzabili con le sole risorse interne”. No, invece l’azienda indice una gara d’appalto per far svolgere “fuori” il lavoro. Che logica d’impresa è mai questa? Ma qual è l’impresa che davanti ad uno sviluppo del suo settore, lo svende?, lo esternalizza, in sostanza non lo vuole? A meno che il disegno sia un altro, di quelli già visti nella storia ormai ventennale delle esternalizzazioni; si appalta fuori il lavoro, da una parte perché le imprese che subentrano possono imporre condizioni di lavoro, salario e diritti sotto le soglie minime di dignità facendo uso di lavoro nero, precario ecc. ecc.( tra l’altro la gara d’appalto è proposta a costi così irrisori che ha fatto inalberare gli stessi sindacati concertativi, paventando il cosiddetto dumping, cioè la gara al ribasso dei sosti ) e dall’altra per “educare” i restanti a “rigare dritto”, non alzare la testa, non rivendicare diritti ecc. ecc.
Sì, in realtà la logica sottesa è “il contenimento dei costi”,- come riconoscono anche nei loro documenti. E gli unici costi che si contengono, sono salari e stipendi;  non c’entrano nulla i “nuovi servizi”, le “nuove opportunità”, i “nuovi sbocchi del mercato” o tutte quelle chiacchiere che servono sempre a rimbambire i distratti: l’esperienza concreta ci ha ormai insegnato che tutti i processi di ristrutturazione, si sono conclusi, tutti, con tagli all’occupazione, abbassamento dei salari, e perdita dei diritti. E  mentre per i lavoratori iniziava il calvario, i manager brindavano soddisfatti ai successi. Ma i lavoratori hanno fiutato l’aria se in così pochi hanno richiesto di andare in sportelleria. I molti, la stragrande maggioranza, ha deciso di restare al suo posto e di salvaguardarlo. Ma se considerassimo qui, sulla sola volontà dei lavoratori, chiusa la vicenda saremmo superficiali. L’azienda sta già preparando l’attacco per raggiungere il suo obiettivo, cioè lo smantellamento dei call center per appaltarli a ditte esterne private. Anche l’azienda però impara e ha capito che andare allo scontro frontale oggi non le conviene; utilizzerà strumenti più “pacifici”, o persuasivi, cercherà il “consenso” anche attraverso il sindacato: è bene che i lavoratori si tengano pronti, che si preparino! 
Già i primi segnali si avvistano: in aprile hanno stilato un “verbale d’incontro” in cui si sono legittimate le volontà aziendali; in luglio, riprenderanno gli incontri per fare il punto sui trasferimenti nella sportelleria (o “ampliando l’offerta”come suggeriscono i sindacati); infine in settembre si incontreranno per il “finale di partita”: 

· flessibilità della prestazione
· revisione/modifica dei turni di lavoro

SOLO LA LOTTA PUO’ IMPEDIRE CHE LE “SOLUZIONI” AZIENDALI SIANO PAGATE DAI LAVORATORI.
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